
La  parabola  del  «figliol
prodigo» (10)
Si allontanò dal suo popolo verso un paese lontano

«13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolto tutto, se ne
andò via
per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto
[lett. da (uomo) senza salvezza]. 14Quando ebbe speso tutto, in quel
paese venne
una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora
andò
e si mise a servizio [lett. si incollò/attaccò] di uno degli abitanti di
quella regione,
che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con
le carrube
che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava» (Lc 15,13-16).

L a sequenza narrativa dei vv. 13-16 descrive la prima parte
dell’agire del figlio «più giovane» che si potrebbe chiamare
«il  distacco».  La  sequenza  è  drammatica,  perché  con  una
sintesi straordinaria descrive sedici affreschi che possiamo
così ricomporre:
1.    la fretta di scappare e togliersi da una situazione
diventata pesante (dopo non molti giorni);
2.    l’attore è il figlio più giovane, quasi a mettere in
evidenza la sua condizione di privilegiato;
3.     l’illusione  di  una  ricchezza  senza  fine  e
autosufficiente  (raccolto  tutto);
4.    il distacco, il taglio definitivo con il proprio passato
e la propria radice (se ne andò via);
5.    la mèta come realizzazione di sé e delle proprie
aspirazioni (per un paese lontano);
6.    l’ingordigia di essere finalmente libero (sperperò la
sua natura/le sue sostanze);
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7.    la piena soddisfazione dei bisogni a lungo repressi e
finalmente realizzati (vivendo da dissoluto);
8.    la fine della ricchezza considerata «tutto» e fonte di
libertà (quando ebbe speso tutto);
9.     il  paese  lontano,  la  mèta  diventa  un  incubo  di
sopravvivenza (in quel paese venne una grande carestia);
10.    l’inizio di una nuova vita: l’indipendenza diventa
bisogno (cominciò a trovarsi nel bisogno);
11.    quello che un tempo era figlio ora diventa servo (si
mise a servizio);
12.    il padre da cui ci si affranca ora diventa «uno
qualsiasi» (uno degli abitanti di quella regione);
13.    il fondo dell’abisso dell’impurità (lo mandò nei campi
a pascolare i porci);
14.    chi aveva «tutto» si accontenta degli avanzi di carrube
(avrebbe voluto saziarsi con le carrube);
15.    chi era commensale del padre, ora aspira a diventare
commensale dei porci (che mangiavano i porci);
16.    il prediletto del padre è respinto anche dai porci
(nessuno gliene dava).
Queste  sedici  pennellate  formano  l’affresco  dei  quattro
versetti che abbiamo citato e che formano una unità letteraria
che descrive le prime tre tappe del «viaggio» verso la libertà
del figlio più giovane: la partenza in ricchezza, lo sperpero
in baldoria, la schiavitù nella fame.
Iniziamo a esaminare più da vicino il v. 13, sezionandolo in
più parti per potee cogliere meglio la portata e riflettere ad
un livello più profondo per cogliee il messaggio di salvezza
per noi.

V. 13:  Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose se ne andò via per un paese lontano e là
sperperò  le  sue  sostanze  vivendo  da  dissoluto.  Traduzione
letterale: Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolto
tutto, si allontanò/separò dal [suo] popolo verso un paese
lontano e là disperse la sua natura da [uomo] senza salvezza.



«Dopo non molti giorni»
L’espressione «dopo non molti giorni» significa «dopo pochi
giorni» ed è una figura retorica che in letteratura si chiama
«litòte» (dal gr. litòs = semplice). Essa attenua la durezza
di un contenuto o di un’affermazione, negando il contrario
(pochi = non molti; appena sufficiente = non è poi così male).
Lc non vuole calcare la mano: invece di dire che se ne andò
via quasi subito, afferma che se ne andò «dopo non molti
giorni», ponendo l’accento sull’aggettivo «molti» che induce a
riflettere. Questa figura letteraria è molto presente in Lc
specialmente  negli  Atti  degli  Apostoli  (Lc  21,9;  At  1,5;
12,18, ecc.).
La manciata di ore intercorse tra la richiesta del figlio
minore, che pretende la vita del padre, e la sua partenza
verso  la  libertà  devono  essere  carichi  di  emozioni  e
imbarazzo, impregnando di emotività la casa che già appare
vuota: vuota per il padre, che vede il figlio esigere la
propria morte per affermare se stesso, e vuota per il figlio,
che con la testa è già nel suo mondo virtuale e lontano.
Domina un silenzio carico di sconfitta, scandito dalle lacrime
mute del padre, che impotente assiste alla propria morte pur
restando in vita e col pensiero immagina gli scenari veri di
morte certa in cui si sta avventurando il figlio.
«Dopo non molti giorni» è una pausa musicale in un rapido
fugato di note che si arrampicano correndo verso la fine: come
se Lc volesse concedere un attimo di respiro in una situazione
di soffocamento e prima della tragedia che si sta preparando.

«Raccolto tutto»
Il figlio che col corpo è in casa, ma con il cuore e la testa
è già «lontano», si premura di passare in rassegna tutta la
casa per  non lasciare nemmeno le briciole di «quanto gli
spetta» (v. 12) della metà della vita che il padre gli ha
donato.
Il testo greco non dice «raccolte le sue cose», ma «raccolto
tutto», suggerendo l’idea che il figlio passa in rassegna ogni
angolo con una accurata ispezione. Anche tutto quello che ha è



di suo padre, ma queste sono sottigliezze di cui uno spirito
libero non si cura. Questa sottolineatura è importante, perché
l’autore vuole metterla in relazione al v. 14 dove ci avverte
che spese «tutto».
Gli sforzi per liberarsi del padre, l’anelito della libertà,
l’aspirazione a una vita autonoma e senza freni, tutto ciò per
cui ha vissuto svanisce in un baleno: tutto è inutile, perché
come aveva raccolto «tutto», così ora spende «tutto»: nudo è
nato da sua madre e nudo resterà senza suo padre (cf Gb 1,21).

«Si allontanò/separò dal (suo) popolo»
Il testo greco usa il verbo apo-dēmèō che è composto dalla
preposizione di allontanamento «apò-» e «dêmos-popolo». L’idea
soggiacente è molto più che un andare via da casa. Il figlio
più  giovane,  andandosene,  «si  allontanò/separò  dal  [suo]
popolo»,  tagliando  dietro  di  sé  ogni  radice  e  ogni
riferimento.
Per un orientale, allontanarsi dal clan, dalla tribù, dalla
famiglia, rappresentata dal padre, significava andare incontro
alla morte, perché vuol dire andare allo sbaraglio, senza
alcuna protezione. Esaù, per es., quando vuole separarsi dal
fratello Giacobbe, non parte da solo, ma raduna tutta la sua
tribù,  il  gregge,  il  bestiame  e  tutti  i  suoi  beni  per
andarsene «lontano dal fratello» (Gen 36,6-9). Parte con il
suo popolo.
Il figlio più giovane della parabola lucana, invece parte
senza popolo: ha già perso la sua identità prima ancora di
sperperarla in un «paese lontano».
Egli è l’opposto di Abramo che, in Gen 12,1-4, «deve» lasciare
il paese, la patria e il padre per ubbidire al Dio che chiama
e convoca per un progetto di popolo nuovo con una prospettiva
missionaria.  Abramo,  infatti,  andrà  «verso  una  terra»  non
ancora  conosciuta,  che  Dio  stesso  gli  indicherà  per
donargliela come promessa ed eredità (cf Gen 15 e 17). Abramo
non si preoccupa di conoscere la mèta «verso cui andare»,
perché  a  lui  basta  sapere  «da  dove»  parte.  Egli  non  si
allontana «da» qualcuno, ma va «verso» qualcosa, un futuro,



una promessa, un’alleanza. «E Abramo partì» (Gen 12,4). La
partenza di Abramo è solenne e maestosa, perché è la risposta
a una chiamata e quindi la realizzazione di una vocazione. Il
«partì» è un progetto.
Il figlio giovane della parabola invece «si allontanò» quasi
di nascosto, fuggendo, in fretta: egli non ha un progetto, ma
sa esattamente «dove vuole andare». Come Abramo lascia il suo
paese, la sua patria e suo padre, ma solo per egoismo e
interesse. Abramo è aperto alla fecondità sconfinata («padre
di  molti  popoli»);  il  giovane  figlio  è  chiuso  nella  sua
grettezza. Abramo si affida alla parola del «Padre», sulla
quale soltanto fonda il suo futuro («farò, benedirò, renderò,
diventerai,  maledirò»);  il  giovane  figlio  ha  soltanto  la
certezza di lasciare il suo passato per andare incontro «ad un
paese lontano», dove non c’è salvezza. Abramo aspira l’eredità
della «terra promessa»; il figlio giovane, aspirando al suo
egocentrismo, erediterà soltanto una porcilaia e una fame da
schiavo.
Usando il verbo «apo-dēmèō» l’autore sottolinea che il figlio
giovane non si mette solo in cammino verso un suo destino, ma
che egli «lascia» dietro di sé tutti i fondamenti della vita:
si separa dalla «comunità» di cui non è più membro e resta un
solitario che cammina isolato verso un destino di morte. Fuori
della comunità o del proprio popolo, non si dà vita, ma solo
illusione, che presto si trasforma in morte. È l’apostasia che
conduce all’inferno dell’isolamento e dell’egoismo.

«Per un paese lontano»
In  tutto  il  NT  un’altra  volta  soltanto  si  trova  questa
espressione e cioè in Lc 19,12: «Un uomo di nobile famiglia
partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi
tornare». L’uomo nobile parte per ritornare, il figlio più
giovane parte per allontanarsi definitivamente. L’uomo nobile
va  in  un  paese  lontano  solo  provvisoriamente,  il  giovane
«emigra» per sempre, entrando in una diaspora senza fine.
Il viaggio del figlio minore è l’inverso dell’esodo dei suoi
padri,  i  quali  uscirono  «insieme»  dalla  condizione  di



schiavitù per andare verso una terra «lontana» e sconosciuta,
che  avrebbe  loro  garantito  la  libertà  e  la  dignità  di
«nazione», anzi, di «nazione santa, popolo di Dio» (Es 19,6;
1Pt 2,10). Ora invece assistiamo al viaggio di un solitario
che emigra verso «un paese lontano» per essere straniero tra
stranieri.  Egli  va  in  esilio  anche  da  Dio,  perché
allontanandosi dal padre, dalla casa e dalla «comunità», egli
abbandona anche il «Dio di suo padre» (Es 3,6).
Giacobbe quando partì per la terra straniera di Egitto si
fermò  a  Bersabea,  ultimo  avamposto  abitato,  prima  di
inoltrarsi nel deserto del Neghev, dove «offrì sacrificio al
Dio di suo padre Isacco» (Gen 46,1). Andandosene, il figlio
giovane compie un gesto di apostasia: egli rinnega suo padre e
il Dio di suo padre, il suo fondamento e il suo principio. In
una parola rinnega se stesso.
L’espressione «paese lontano» è quasi una formula per indicare
una terra pagana abitata da stranieri (Dt 29,21), cioè tutto
ciò che è opposto alla «terra santa» abitata da Dio. Da questa
«santità» della terra si allontana il giovane figlio, che così
non si mette in viaggio verso una mèta, ma s’incammina verso
l’esilio. Il suo è un cammino dalla «santità» all’impurità.
Viene alla mente la figura femminile di Rut che, pur essendo
pagana, si comporta in modo opposto al «figlio più giovane»
che è un giudeo osservante. La nuora di Noemi, invitata dalla
suocera a ritornare al suo paese, nella «casa di sua madre»
(Rut 1,8) cioè «in terra lontana», si rifiuta e sceglie la
dimora di Noemi come sua dimora, il popolo di Noemi come suo
popolo e il Dio di Noemi come suo Dio (Rut 1,16).  Nella
parabola di Lc, invece, un figlio d’Israele rifiuta il padre,
il paese e la patria  «per un paese lontano». A differenza dei
suoi antenati, a cui in «terra straniera» gli si attaccava la
lingua al palato per l’impossibilità di cantare i canti del
Signore  (Sal  137/136,4-6)  per  non  renderli  impuri,  questo
figlio che rinnega la pateità aspira all’impudicizia del paese
lontano e alla indipendenza da ogni dovere, perdendo così ogni
diritto.



«E là disperse la sua natura
vivendo (uomo) senza salvezza»
Fa pensare che questo giovane figlio dissolve e consuma non se
stesso, ma la parte di vita del padre, che egli ha preteso
come parte spettante della sua eredità. Dilapida la vita di
suo padre, che si era portato dietro come mezzo per acquisire
la sua libertà. L’autore della parabola usa il verbo «dia-
skòrpizō» che in italiano è tradotto con «io sperpero». Alla
lettera potremmo tradurre con «fece scorpacciate», cioè si
abbuffò, oppure «disperse» tutto ciò che era e che aveva, cioè
la vita di suo padre, cioè la sua natura. Egli può permettersi
di essere dissoluto perché non si gioca del suo dal momento
che nulla possiede, ma della vita del padre che gli è stata
regalata con abbondanza e che ora dilapida e sperpera senza
criterio, da «dissoluto».
Il testo greco è pregnante e tagliente, perché usa un avverbio
tragico  e  definitivo:  «asôtōs»  è  un  avverbio  che  deriva
dall’aggettivo  «à-sōstos»  che  è  composto  dalla  vocale
privativa «a», che significa «senza», e dal termine «sôstos»
che a sua volta proviene dal verbo «sôzō» che significa «io
salvo». Si può quindi tradurre l’avverbio con «senza speranza
di salvezza», oppure «senza salvezza». Noi abbiamo tradotto:
«Vivendo da (uomo) senza speranza di salvezza».
La dissolutezza non è solo un comportamento immorale, come
dirà il fratello maggiore al v. 30, dove accusa il «figlio di
suo padre» di avere divorato tutto con le prostitute, ma è un
atteggiamento interiore, un modo di accostarsi e vedere la
vita, una scelta consapevole di vita: il dissoluto è colui che
non ha una prospettiva spirituale, ma è rivolto esclusivamente
alle cose materiali, che diventano il suo unico orizzonte
immediato e finale.
Il dissoluto «si dissolve» lentamente, a mano a mano che si
consuma insieme alle cose che usa e che consuma: non significa
necessariamente «scostumato», come forse si potrebbe pensare,
ma letteralmente è uno «che si scioglie due volte», perché è
un antropofago di se stesso nello stesso istante in cui sbrana
le cose che sta usando: si consuma consumando.



Non è libero chi è riempito di cose con cui ha coperto la
propria  anima,  che  diventa  sorda  e  dissoluta,  perché  già
seppellita  nel vacuo e nell’effimero. La schiavitù più grande
e irrimediabile è quella di colui che perde anche la speranza
di  essere  salvato,  perché  vede  la  sua  vita  rinchiusa  e
ripiegata su se stesso, senza alcun riferimento agli altri che
sono sempre, sul piano affettivo e di fede, la parte migliore
di sé.
D’altra parte se il figlio giovane lascia suo padre e il suo
popolo e il suo Dio, avendo raggiunto la mèta della sua vita,
che è «un paese lontano», che altro può fare se non perdere la
speranza? È la fine totale, perché tutto sarà perdonato, ma
non il peccato contro lo Spirito Santo, cioè il peccato di
disperazione, la morte della speranza (Lc 12,10). Il figlio
giovane somiglia ad Adam, che «pretende» la conoscenza del
bene e del male del «Padre», che egli vuole spodestare per
sostituirvisi. Volendo diventare «come Dio», Adam ed Eva di
fatto intendono uccidere Dio per sostituirlo; ne esigono la
morte, lusingati dal potere di essere affrancati dalla libertà
che avevano di mangiare «tutti gli alberi del giardino»; ma
vogliono  di  più,  vogliono  ancora,  vogliono  «tutto»  (Gen
3,1-7). Si ritrovano alla fine «nudi», «scacciati dal giardino
di Eden», stranieri in mezzo al deserto, terra lontana e di
nessuno (Gen 3,23-24).
Come i suoi progenitori, anche il figlio della parabola lucana
si scaccia da sé dall’Eden, alla ricerca di una libertà che
nemmeno  conosce  e  che  non  saprà  nemmeno  gustare,  perché
estranea alla sua condizione di schiavo del suo bisogno.
Ci resta una sola domanda: dove si annidano in noi l’Adam e il
figlio «prodigo»?                            (continua – 10)
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